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CONSAPEVOLEZZA E REALE

Intervento:

In passato hai parlato della consapevolezza dicendo che la consapevolezza è reale. Per aumentare la consapevolezza dobbiamo usare mezzi che ci collegano al reale. Quando siamo immersi nelle forme possiamo adoperare in misura minore consapevolezza e preziosità. Poi hai anche detto che il binomio massa-energia costituisce un equilibrio nel sistema universo, nella reciprocità delle forme. Il rapporto preziosità-consapevolezza rappresenta un'apertura del sistema verso il reale.

Ma come e perché questo flusso di consapevolezza arriva dal reale?

Oberto:

Arriva dal reale perché la nostra anima proviene da quel mondo. Noi diamo molta importanza all'anima, ai vari pezzi dello specchio primordiale, a questa suddivisione della divinità nelle forme perché, come abbiamo già detto in passato, la divinità primeva, della quale siamo parte integrante, è entrata all'interno delle forme. Per entrare nelle forme ha dovuto suddividersi.

Ora, la divinità primeva, per propria natura, non può che essere nel reale.

Tutto quello che giunge dal reale e che, in noi, in qualche maniera, continua ad esistere è legato all'idea di consapevolezza.

Però, attenzione, l'idea di consapevolezza non risponde in maniera diretta all'autentica consapevolezza; si tratta, il più delle volte, di un'illusione della consapevolezza per il motivo che siamo dentro le forme. Se le forme sono, per loro natura, illusorie e, quindi, rappresentano lo specchio della realtà, significa che sono solo un riflesso di ciò che è reale, così come la materia è un riflesso di ciò che è reale. Perciò tutto quello che è all'interno delle forme viene inquinato, viene in qualche maniera segnato.

La conseguenza prima dell'entrata nelle forme del reale, che si traduce in questa forma illusoria da noi definita come realtà delle forme, è la perdita di memoria.

La consapevolezza è un aspetto del reale. Tutto quello che è al di sotto della completezza del tutto è, in qualche forma, illusorio.

Il recupero della memoria -senz'altro vi ricordate la favola del maiale- rappresenta, in questo senso, la trasformazione, la trasposizione, all'interno delle forme, nella materia, di una sorta di metodo per parafrasare ciò che è reale.

A mano a mano che il reale si è suddiviso, entrando nelle forme, abbiamo perso la consapevolezza. La consapevolezza, cioè quel concentrato di potere, di presenza che viene, così, manifestata non è altro che perdita di memoria.

MEMORIA E POTENZA

Tutto questo, nelle forme, si chiama memoria.

Se noi, a mano a mano, recuperassimo questa potenza, questa energia, questa forza avremmo dei mezzi per uscire più facilmente dalla soglia in modo da ritornare nel reale.

Come già abbiamo spiegato in passato le reincarnazioni di vite rappresentano quelle orbite che permettono di far assaggiare il reale.

Questo avviene con la finalità di recuperare la memoria che, per noi, ha il significato di riacquistare la potenza.

Questo è il motivo per il quale dal reale si passa nelle forme perdendo la memoria.

La memoria si riacquista; tutto questo si chiama progresso, si chiama sviluppo, si chiama aumento della conoscenza.

Il recupero di questa potenzialità ci permette di raggiungere la complessità.

La complessità rappresenta la possibilità di uscire dall'universo delle forme, senza la necessità del rapporto di massa che sostiene la complessità stessa, al fine di ritornare, di fatto, all'interno del reale. La nostra natura è questa.

Dobbiamo, quindi, considerare la riconquista dei vari poteri dell'uomo, la consapevolezza, la conoscenza all'interno dell'idea di ricordare. Noi non impariamo, noi ricordiamo perché la nostra natura è al di fuori della materia, perché la nostra natura è nella nobiltà estrema dell'essere: è di origine divina, non è soltanto materia.

NEMICO E MEMORIA

Intervento:

Ma qual è la linea di demarcazione tra la perdita di memoria, causata, come prima conseguenza, dalla discesa del reale e, invece, l'intervento dell'inesistente, del nemico nelle forme?

Oberto:

Il nemico interviene nelle forme.

Da un lato, con l'entrata nelle forme, avviene una divisione, dall'altro lato arrivare alla complessità vuol dire dividere ancora di più cioè superare il limite estremo.

La complessità permette di fuoriuscire dal sostegno materiale della conoscenza e diventa nuovamente l'occasione per salire verso il concetto di reale.

Entrando nelle forme, tutti i numeri superiori a Uno sono inferiori all'Uno che è significante di tutto quello che viene suddiviso.

Per giungere ad una complessità a mano a mano maggiore bisogna continuare a suddividere le forme; l'aumento di complessità è determinato dall'aumento di relazione delle forme tra loro, ciò che noi rappresentavamo con 0,0000....1.

Quindi, una riduzione delle forme determina un aumento di complessità.

Quando si arriva al massimo della divisione la complessità non necessita più di un supporto materiale per sostenersi.

Intervento:

Rimanendo su questo argomento, hai detto che le forme si rapportano all'Uno mentre invece la consapevolezza si rapporta allo Zero.

Hai, poi, accennato al fatto che lo Zero è l'unico numero superiore all'Uno.

Oberto:

È superiore all'Uno perché siamo nel reale, dove non sono necessarie le forme le quali sono rappresentate dall'Uno.

Intervento:

Noi possiamo, forse, arrivare a comprendere l'Uno ma è molto più difficile comprendere lo Zero. Ecco, cosa vuol dire comprendere lo Zero? Significa arrivare all'illuminazione, arrivare alla consapevolezza estrema.

Oberto:

Vuol dire non forma, vuol dire essere fuori dalle forme.

Essere fuori dalle forme non significa il nulla. Essere fuori dalle forme significa il reale.

Intervento:

Negli ultimi incontri hai considerato l'intuizione come l'intelligenza che va oltre la mente, quindi, la possibilità di trovare soluzioni senza possedere tutti gli elementi utili.

Questo sistema di accesso a un serbatoio comune è la conseguenza diretta dell'ordinamento di leggi raggiunto secondo il concetto di giustizia, di cui si è parlato in passato. È alla portata di tutte le individualità di quel sistema oppure ogni individualità deve ancora avere una pass-word, una chiave per accedere a quel sistema di intuizione che ti collega a questo serbatoio comune la cui possibilità è data dal raggiungimento del sistema di giustizia?

INTUIZIONE E GIUSTIZIA

Oberto:

Dentro ciascuno c'è una stanza con tutte le risposte.

Essendo, noi, una frazione del reale ci troviamo sempre nell'idea del pezzettino dello specchio.

Usiamo quell'esempio perché partiamo dal presupposto che uno specchio grande rifletta un'immagine; se quello specchio si rompe, anche ogni piccola parte di quello specchio continua a riflettere l'immagine.

Ciò vuol dire che ogni piccola parte rispecchia anche il resto.

Dentro ciascuno di noi c'è quella famosa stanza nella quale tutte quante le risposte sono possibili.

Perché abbiamo tutte le risposte? Perché le cose sono già contenute e noi dobbiamo ricordarle; scoprirle vuol dire ricordarle.

Quando alziamo il coperchio della pentola e riusciamo ad intravedere cosa c'è dentro, in quel momento stiamo usando l'intuizione.

Tutto ciò, in pratica, vuol dire scostare il velo, sollevare il coperchio, capire cosa c'è dentro.

Nel momento in cui applichiamo l'intuizione è possibile fare due considerazioni.

Da un lato, se riusciamo ad accedere a delle informazioni di grande complessità, al di là del numero possibile di dati necessari per raggiungerle, vuol dire che queste informazioni sono già contenute da qualche parte e, di conseguenza, ricordandole, le prendiamo da qualche serbatoio; si tratta, quindi, di un ricordo legato alla memoria. Dall'altro lato l'applicazione dell'intuizione presuppone che noi accumuliamo delle informazioni dagli altri o che riceviamo delle informazioni da un sistema più complesso dove ciascuno elabora una parte delle informazioni.

È quanto, oggi, sta succedendo nei computer più moderni dove il problema viene suddiviso ed elaborato con un sistema parallelo, con sistemi a mano a mano minori.

In realtà non si risolve quel problema, ma si risolvono dei problemi minori.

Però l'insieme dei problemi minori in realtà risolve un problema la cui domanda non era contenuta in un solo sistema.

Tutto questo è simile ai processi intuitivi.

Intervento:

Quindi il passaggio ad un ordinamento superiore cosa crea?

Oberto:

Crea ciò che noi abbiamo definito "un sistema al quale, secondo un concetto di Giustizia, non si può disattendere".

È possibile far funzionare questo sistema senza più doverlo necessariamente pensare in tutte le proprie parti.

Si tratta di un sistema che, aumentando la complessità, realizza un risultato che non è determinato dalla semplice somma ma da una somma esponenziale.

Intervento:

Possiamo considerare che la consapevolezza sia "qualcosa" ancora al di sopra o, per lo meno, parallela alla scintilla divina della divinità primeva?

Oberto:

È la parte di reale che noi conteniamo -ti ricordo che noi esaminiamo un sistema all'interno delle forme, quindi, la nostra considerazione è parziale-. Non posso darti una risposta relativa al reale se il reale non viene da te incontrato direttamente, anche se filtrato dalla materia nella quale siamo immersi.

I vari esercizi che state facendo, l'uscita dal corpo che sperimentate, rappresentano una forma di allenamento, una palestra per i nostri corpi sottili che ci permette di andare nella famosa soglia e, dalla soglia, capire come funziona questo sistema che non è relativo alla materia stessa ma che ha, comunque, una direzione che permette di comprendere la materia.

Quando ci troviamo sulla soglia possiamo riuscire anche a capire quale sarà l'angolo, la direzione, le cose necessarie per entrare finalmente nel campo del reale, almeno concettualmente, con tutte le traduzioni possibili basate, però, su un'esperienza individuale, su un'esperienza privata di ciascuno.

In pratica i nostri sforzi tendono a far ricordare le particelle di reale che ciascuno di noi già contiene.

La scintilla divina di ciascuno corrisponde a questa idea di reale così espressa dal punto di vista concettuale.

Intervento:

In passato parlando di consapevolezza e preziosità hai accennato che l'intelligenza è lo strumento che ci consente di muovere guerra al velo.

La volta scorsa hai anche accennato alla Giustizia.

Ti volevo chiedere se si poteva ampliare questo nuovo concetto.

Oberto:

Abbiamo visto che l'energia è un'espressione dell'anima.

Intervento:

La preziosità è legata al valore della forma proporzionale alla consapevolezza.

Oberto:

La preziosità è un'affermazione dell'esistenza.

La consapevolezza è determinata da un sistema di lettura.

Intervento:

Il valore della forma è dato dalla funzione della complessità che è proporzionale alla consapevolezza.

Oberto:

Non è detto che sia proporzionale perché il valore di un elemento, di un oggetto è determinato dai sistemi che reggono l'idea di preziosità. Un oggetto può essere prezioso, per esempio, in base agli usi per i quali può essere adoperato.

Un oggetto può avere un uso, mille usi o un milione di usi, può cambiare la propria possibilità di utilizzo. È un mezzo di scambio.

Se il concetto di preziosità fosse soltanto individuale potrebbe corrispondere ad un valore affettivo; in questo caso il valore affettivo potrebbe, individualmente, essere altissimo ma non avere un valore di scambio.

La presiozità reale, effettiva di un oggetto è determinata dalla possibilità di trasferire ad altri la consapevolezza della preziosità di quell'oggetto.

Altrimenti quell'oggetto non è prezioso.

La preziosità è intrinseca nell'utilizzo possibile dell'oggetto stesso, quindi, nella conoscenza che permette di utilizzare o meno quell'oggetto; alla fine diventa complessità che può essere organizzata attorno a quell'oggetto.

Intervento:

Per fare un esempio, quando si scambiavano i sogni si trattava di un bene prezioso ecc.

Oberto:

Sì, di un bene prezioso che ha un suo mercato, che ha un suo valore, in questo caso superiore alla possibilità di trasferire solamente un'informazione come avviene in un film.

In questo caso il trasferimento di conoscenza ti arricchisce interiormente.

In un incontro precedente vi ho anche dato la formuletta per stabilire la differenza di un oggetto che poteva effettivamente essere prezioso, trasferire effettivamente una conoscenza rispetto ad un oggetto che può essere soltanto consumato.

CONDUTTIVITÀ E PREZIOSITÀ DELLE FORME

Intervento:

Sì, si trattava di un concetto legato alla conduttività.

Avevamo detto che un oggetto complesso è conduttore.

Nel momento in cui consideriamo le funzioni che possono essere esplicate all'interno del tempo e introduciamo un concetto di temperatura temporale, scopriremo che le forme complesse sono buoni conduttori di questa temperatura temporale mentre ci sono forme non complesse che addirittura possono essere considerate isolanti rispetto a questa possibilità.

Oberto:

L'aspetto della consapevolezza, come energia, è quello che, nel momento nel quale è trasferita, non viene persa.

Per fare un esempio, se tu insegni ad una persona a leggere e scrivere, durante questo scambio, tu continui a saper leggere e scrivere, anzi, migliori la tua capacità e anche l'altra persona ha acquisito qualche cosa.

Quindi si tratta di un tipo di energia che non si consuma; mentre quando si tratta di un altro tipo di energia questa viene consumata nella transizione, nel passaggio.

Attraverso il concetto di preziosità è, dunque, possibile trasferire un oggetto da una condizione all'altra.

Mentre il numero degli oggetti è finito, la consapevolezza è un concetto che non subisce, invece, la riduzione determinata dalla forma.

Quindi, è un concetto che molto più facilmente si avvicina a un'idea più estesa, più grande, più intensa, più "reale".

Intervento:

L'energia della materia fa parte del mondo delle forme, non è un prodotto dell'anima?

Oberto:

Fa parte della materia, si tratta di un rapporto di massa-energia.

Intervento:

Allora, quando si parla di energia dell'anima, cosa si intende?

Oberto:

Possiamo riferirci alla memoria del reale portata all'interno delle forme, anche se si tratta di una definizione molto incompleta.

Intervento:

Anche in questo caso si tratta di un trasferimento energetico.

Oberto:

Poiché non c'è il problema di contenere la consapevolezza, così come è intesa da noi, come prodotto di memoria ridestata dell'anima, non esiste neppure il problema della quantità della memoria contenuta; si tratta di una condizione diversa rispetto a quella del disco fisso del computer che può contenere un numero massimo di memoria.

In questo caso si tratta, come abbiamo visto prima, di poter trasferire questo richiamo di memoria il quale non ha le limitazioni della forma.

Ecco perché, in certi casi, è possibile, per esempio, uno sconfinamento nell'intuizione.

Però, attenzione, l'intuizione letta in questa maniera è la dimostrazione di una "mancanza".

In pratica tu hai la risposta senza avere tutti gli elementi che ti permettono di capire in che modo sei arrivato a quella conclusione.

È come se non fossero necessari tutti i passaggi intermedi ma si trovasse il risultato finale in fondo al libro.

Però, anche se mancano degli elementi, si raggiunge ugualmente il risultato.

Noi possiamo riempire noi stessi, la nostra mente, di consapevolezza senza nessun limite.

D'altra parte, la memoria intesa in questa maniera implica un affioramento di consapevolezza, un affioramento di coscienza.

Tutto questo sta a dimostrare che, quando serve, l'universo risparmia.

Noi, ad esempio, possiamo ricordare un'informazione specifica che serve in quel momento.

Quando dobbiamo mangiare, non dobbiamo necessariamente ricordare tutte le volte che in passato abbiamo mangiato perché sarebbe inutile avere questa informazione; ma nel momento nel quale fosse necessario potremmo trarre qualunque informazione perché esse sono contenute in una delle caratteristiche del tempo.

Il tempo rappresenta un metodo di registrazione; è paragonabile ad un nastro che ci permette di portare all'interno delle forme la serie di passaggi necessari per raggiungere a mano a mano la consapevolezza. D'altra parte, senza il concetto di tempo, non potremmo avere tutti i concetti di cui abbiamo già parlato in passato, nel senso che la complessità non sarebbe un cono che diventa sempre più sottile, sarebbe solamente un punto.

Non ci sarebbe questa idea di movimento che, invece, è intrinseca all'interno della massa, del rapporto massa-energia, di quel rapporto che abbiamo invece stabilito con l'universo.

Intervento:

Prima hai accennato alla necessità di riprendere le memorie, però, sappiamo che ci mancano degli archetipi.

Oberto:

In questo caso gli archetipi rappresentano delle bande diverse per leggere questo nastro.

Abbiamo il nastro, però, ci mancano le testine adatte, ci mancano i punti adeguati per leggere quelle informazioni.

Gli avversari dell'uomo non potevano toglierci la memoria ma potevano chiuderci le orecchie.

La scintilla divina non può essere sottratta, ecco, allora, che possiamo comprendere meglio il concetto di Grazia di cui avevamo parlato ampiamente in passato, con questa lettura assume un altro aspetto.

In questa visione della realtà la mancanza di queste testine diverse non ci permette di leggere tutto il nastro.

Il nastro non poteva essere sottratto mentre si è prodotta una carenza nella capacità di leggere i vari livelli che sono riportati su di esso.

Quindi, non siamo in grado di leggere alcune parti della realtà, a meno che non vengano interpretate attraverso la "mancanza".

In passato abbiamo già detto che una figura può essere vista in positivo o negativo.

Non vedi direttamente quella figura ma vedi quello che c'è attorno ad essa.

MEMORIE E LIBERO ARBITRIO

Intervento:

In questo contesto come possiamo definire il libero arbitrio?

Oberto:

Il libero arbitrio è la possibilità di stabilire in che punto vuoi leggere le tue memorie, in quale punto puoi ricordare se, poi, hai o meno la capacità effettiva di accedere a queste memorie; si tratta di un discorso ancora diverso.

Il libero arbitrio fornisce la possibilità di porci delle domande e di ricercare le informazioni presenti nella memoria.

La risposta arriva se siamo sufficientemente allenati e sappiamo dove andare a cogliere questi particolari aspetti ma, soprattutto, se l'intuizione ha funzionato in maniera corretta.

Intervento:

Come possiamo valutare la bontà delle nostre intuizioni?

Oberto:

È giusta se funziona, è sbagliata se non funziona.

È sempre possibile avere un riscontro diretto delle possibilità della propria intuizione.

Ti assicuro che l'universo non si fa ingannare da noi; l'universo funziona in base alle sue leggi, siamo noi umani che dobbiamo imparare a convivere con queste leggi.

COMUNICAZIONE TRA LE FORME

Intervento:

Come dovrebbe avvenire, in un rapporto di comunicazione fra due forze, lo scambio della relazione preziosità-consapevolezza? Come dovrebbe avvenire questa comunicazione globale?

Oberto:

La comunicazione avviene attraverso le differenze, cioè le distinzioni messe in gioco da coloro i quali comunicano per ottenere un'informazione reciproca.

Se tu hai un'informazione che io non posseggo, la differenza consiste nel richiedere, nell'avere, di conseguenza, uno scambio.

La richiesta è un atto di volontà, una scelta indipendente dalla possibilità di conseguire il risultato che, invece, rientra già nel concetto di potere, della possibilità di trarre informazioni.

Il raggiungimento del risultato può essere determinato da rapporti di tipo a mano a mano differenti, ad esempio, dal progresso che permette di usare degli oggetti in maniera diversa rispetto a quello che potrebbe altrimenti avvenire.

In questo caso interviene anche l'intelligenza che permette di utilizzare in maniera inusitata delle cose per ottenere dei risultati per i quali quegli oggetti apparentemente non sono fatti.

Ciò significa mettere a frutto l'invenzione, l'inventiva, la capacità individuale che nasce da questo rapporto che noi colleghiamo alla personalità.

Proprio per questo motivo parliamo di personalità, della goccia nel mare nel concetto di mantenimento dell'anima, come punto di vista individuale, pur mantenendo contemporaneamente il punto di vista collettivo del mare nella sua completezza.
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